Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!
Sabato della porta stretta 
Carissimo/a,
Riflettiamoci un po’ su. Sulla faccia della terra coloro che in questa domenica ascolteranno questo Vangelo saranno circa un miliardo. Milioni saranno quelli che lo commenteranno, lo spigheranno, lo leggeranno ad altri, diranno una qualche parola su di esso. Mi chiedo: in questo miliardo di persone ve ne sarà almeno una che con fede convinta, capace di rivoluzionare tutta la sua vita, aderirà ad esso con coscienza retta e con cuore indiviso? Ve ne sarà una sola che riuscirà a convincere qualche altra  persona che la parola di Gesù è tremendamente vera?
Se uno solo di noi credesse in questa parola di Gesù, lo si noterebbe dal cambiamento radicale della sua vita. Darebbe ad essa uno spessore celeste, divino, diverso dalle modalità secondo le quali oggi viene vissuta. Anch’io, se credessi veramente in questa parola del Signore, mi comporterei in modo diverso, nuovo, vero. Darei alla mia quotidiana esistenza un respiro di eternità. Invece spesso tutto si risolve in una umana confusione di valori, nella quale: verità, falsità, luce, tenebre, morale, immorale, giusto, ingiusto, camminano sullo stesso filo di rasoio e non si sa quando si è nel bene e quando nel male, quando nel giusto e quando nell’ingiusto, quando nel peccato e quando nella grazia, quando con Dio e quando con il diavolo.

Oggi questa umana confusione di valori sta raggiungendo picchi elevatissimi, oserei dire universali, coinvolgenti ogni mente. La si vuole persino stabilire, definire per legge. Nessuna più distinzione tra bene e male, giusto e ingiusto, naturale e non naturale, morale e immorale, conforme alla verità e difforme da essa. Nessuna distinzione più tra ciò che è moralmente lecito e ciò che è non moralmente lecito. Neanche più la distinzione tra giudizio e discernimento. Quasi si volesse abolire il discernimento sul bene e sul male in nome del non giudizio. Giudicare è valutare la responsabilità morale di una persona. Questo giudizio spetta solo al Signore. Solo Lui è il Giudice dei vivi e dei morti. Nessun uomo potrà prendere sulle sue spalle questa responsabilità. Non gli appartiene. Non gli è stata donata. Il discernimento sì che gli è stato donato e secondo retto discernimento tra bene e male lui dovrà sempre agire. Il bene e il male morale dovrà anche insegnare ai suoi fratelli.
Passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».

Neanche si vuole più fare distinzione tra religione e religione, tra fede e credenza, tra rivelazione e immaginazione dell’uomo, tra Dio e gli idoli, tra pietà ed empietà. Una società che perde la sua vera moralità è in procinto di implodere su se stessa, autocollassandosi e annegando nella sua stessa indeterminatezza morale e spirituale. Fra qualche anno non si potrà più neanche predicare il Vangelo pubblicamente. Non si potrà insegnare ciò che è rivelazione contenuta nella Scrittura Santa. Vangelo sarà il pensiero dell’uomo. È qual è il Vangelo dell’uomo? L’abolizione della verità di Cristo e della sua Buona Novella.
Mai epoca ha conosciuto crisi peggiore di questa. Neanche nei tempi bui del secolo di ferro prima del mille, quando i cadaveri dei Papi venivano gettati ne Tevere per disprezzo. Neanche nei tempi tetri di altri secoli si è giunti ad un oscurantismo del Vangelo così capillare. Un tempo vi erano le eresie che spronavano la Chiesa ad esaminare la sua dottrina, la sua coscienza, il suo stile di vita. Oggi anche l’eresia si sta camuffando. Non attacca più con teorie chiare, esplicite, forti. Oggi si insinua nei cuori come l’aria che respiriamo. Entra nelle menti con dolcezza, finezza, eleganza, perché sovente propagata, diffusa proprio dagli assertori della sana dottrina. È questa la sua arma vincente: essere proferita da bocche che si proclamano paladine del vero e del giusto secondo Dio. Resta però intatta la Parola del Vangelo, la quale non viene attuata perché noi crediamo, ma perché proferita da Gesù. Lui non conosce chi non si è lasciato governare dal suo amore, dalla sua carità, misericordia, fedeltà al suo Vangelo. Noi aboliamo ogni distinzione sulla terra, Gesù non abolisce la distinzione eterna. Noi oggi aboliamo le distinzione, ma siamo incapaci di abolirne i frutti. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a credere con fede convinta.
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